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Potenziale dei finanziamenti diretti dell’UE 

 

L’Unione europea offre un’ampia gamma di sostegno finanziario ai privati, alle organizzazioni 
senza scopo di lucro, al settore pubblico e alle imprese. Oltre ai fondi strutturali e di investi-
mento1 come il FSE o il FESR, la Commissione Europea fornisce anche programmi di finanzia-
mento gestiti a livello centrale, i cosiddetti finanziamenti diretti dell’UE, come il programma di 
ricerca Horizon 2020, il programma ambientale LIFE o il programma culturale Creative Europe2,3 
(cfr. InfoBox: Finanziamento UE: una panoramica). 

Su iniziativa dell’ufficio di Bruxelles della Provincia di Bolzano, nel 2016/17 è stata condotta, in 
collaborazione con il Consorzio dei Comuni della Provincia di Bolzano, una ricerca sull’utilizzo 
dei finanziamenti diretti europei da parte del settore pubblico altoatesino4. Sono stati intervi-
stati comuni, le comunità comprensoriali e alcuni dipartimenti dell’amministrazione provinciale. 
È emerso che quasi la totalità (il 98 percento) delle 117 istituzioni intervistati conoscono i finan-
ziamenti diretti dell’UE e che ben il 43 percento ha già presentato almeno una domanda. Tra 
questi, nel 73 percento dei casi la domanda è stata accolta. Molti rispondenti, tuttavia, classifi-
cano l’onere burocratico nel corso della richiesta e dell’attuazione come “molto elevato”. Inol-
tre, secondo le istituzioni pubbliche, le differenze tra le direttive nazionali e quelle dell’UE com-
plicano il processo di presentazione delle domande. In molti casi si lamenta anche una carenza 
di personale e di competenze tecniche nel settore della gestione dei progetti dell’UE. Per soste-
nere l’uso dei finanziamenti diretti, i rispondenti chiedono in primo luogo punti di contatto chiari 
e opportunità di formazione mirate. 

 

  

                                                           



  

 

Oltre il 76 percento del bilancio dell’UE è gestito in partenariato con le autorità nazionali e 
regionali nell’ambito del sistema di "gestione concorrente". Ciò avviene principalmente at-
traverso cinque fondi principali: i fondi strutturali e di investimento. Insieme sostengono l’at-
tuazione della Strategia Europa 2020, compresi il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR) 
e il Fondo Sociale Europeo (FSE). L’obiettivo del FESR è l’attuazione della politica regionale 
dell’UE, che mira a correggere gli squilibri regionali e a rafforzare la coesione economica, 
sociale e territoriale. Il FSE, d’altro canto, è lo strumento più importante a disposizione 
dell’Unione per promuovere l’occupazione e l’inclusione sociale dei cittadini europei. 
 

A differenza dei fondi strutturali e di investimento, i cosiddetti finanziamenti diretti dell’UE 
sono gestiti direttamente dalla Commissione Europea e sono banditi/messi a concorso sepa-
ratamente in base alle aree tematiche. Alcuni esempi del quadro finanziario 2014-2020 sono: 
Horizon 2020 costituisce la base del sostegno ’dell’UE alla ricerca e all’innovazione. L’obiet-
tivo è costruire una società basata sulla conoscenza e sull’innovazione e un’economia 
all’avanguardia a livello mondiale. Al tempo stesso, si intende contribuire allo sviluppo soste-
nibile. Gli ambiti principali del programma di sostegno sono i seguenti: "eccellenza scienti-
fica", "ruolo guida dell’industria" e "sfide sociali". Tra gli obiettivi del programma figurano i 
seguenti: Diffusione dell’eccellenza, della scienza con e per la società e di un centro comune 
di ricerca al di fuori del settore nucleare. 
LIFE contribuisce allo sviluppo sostenibile e agli obiettivi di politica ambientale e climatica 
dell’UE. LIFE è costituito dai sottoprogrammi "Ambiente" e "Politica climatica". Il sottopro-
gramma Ambiente sostiene misure volte a promuovere soluzioni innovative per una migliore 
politica ambientale, lo sviluppo e la diffusione delle migliori pratiche per la conservazione 
della biodiversità e il trasferimento di conoscenze. Il sottoprogramma "Politica climatica" ri-
guarda la riduzione delle emissioni di gas serra, il rafforzamento della capacità di far fronte 
ai cambiamenti climatici e la sensibilizzazione, la comunicazione, la cooperazione e la diffu-
sione di misure volte a conseguire tali obiettivi. 
COSME si occupa di migliorare la competitività delle piccole e medie imprese (PMI). Supporta 
progetti a sostegno dell’imprenditorialità e dell’internazionalizzazione delle PMI, quali la for-
mazione dello spirito imprenditoriale, il miglioramento delle condizioni quadro per l’accesso 
a nuovi mercati, le misure volte a promuovere partenariati transeuropei e il programma di 
scambio Erasmus per i giovani imprenditori. 



  

Creative Europe comprende i sottoprogrammi “Cultura” e “Media”. Focus di essi sono i temi 
della mobilità, della cooperazione transfrontaliera e dell’autonomia finanziaria del settore 
culturale e creativo (in particolare per le PMI e le associazioni) al fine di sviluppare nuovi 
modelli di formazione professionale e promuovere in tal modo l'innovazione e l'accesso a 
nuovi mercati. Il sottoprogramma Cultura promuove la cooperazione tra le istituzioni cultu-
rali e creative dei vari Stati membri, la creazione di piattaforme e reti transnazionali, nonché 
la letteratura e le sue traduzioni. Il progetto Media sostiene la formazione professionale, le 
misure a favore delle società di produzione europee e delle coproduzioni internazionali, le 
iniziative a favore dell'occupazione, la produzione di programmi audiovisivi e di videogiochi, 
le attività promozionali, la creazione di reti e l'organizzazione di festival cinematografici. Inol-
tre, un terzo strumento deve fungere da fondo di garanzia per facilitare gli impegni di prestito 
delle piccole imprese in questo settore. 
ERASMUS + mira, tra l'altro, a sostenere i giovani nella loro formazione accademica e profes-
sionale attraverso sistemi di istruzione e formazione professionale moderni, a migliorare la 
qualità dell'istruzione all'interno dell'UE e nelle regioni limitrofe e a sostenere gli Stati mem-
bri e i paesi partner nel processo di modernizzazione dei loro sistemi di istruzione e forma-
zione professionale. A tal fine sono previste le cosiddette “alleanze della conoscenza” (par-
tenariati tra organizzazioni e istituzioni pubbliche e private attive nel campo dell'istruzione 
superiore) e le “alleanze per competenze settoriali specifiche” (partenariati tra operatori eco-
nomici, del settore dell'istruzione e della formazione). Le iniziative chiave di Erasmus + sono 
le seguenti: Mobilità delle persone, partenariati di organizzazioni, istituzioni e iniziative per 
cooperare e promuovere l'innovazione e lo scambio di buone pratiche, sostenere le riforme 
politiche nei settori dell'istruzione, della formazione e della gioventù. 
 
In linea di massima, i progetti presentati saranno valutati in primo luogo in base al loro con-
tributo alla realizzazione degli obiettivi europei e alla loro capacità innovativa. In ogni caso, i 
progetti finanziati direttamente devono soddisfare i tre criteri sottoelencati. 

 Transnazionalità: i progetti devono presentare un certo grado di transnazionalità, 
sia in termini di contenuto che di partner. Di norma, vi sono almeno tre partner (ad 
es. imprese, associazioni, centri di ricerca, pubblica amministrazione, ecc.) prove-
nienti da tre Paesi. 

 Trasferibilità dei risultati: L'elemento transnazionale è inteso a facilitare la trasferi-
bilità dei risultati e a creare in tal modo un valore aggiunto europeo, ossia vantaggi 
per l'intero spazio europeo. 

 Cofinanziamento: I progetti selezionati per i fondi sono finanziati in parte da finan-
ziamenti diretti dell'UE e in parte da fondi pubblici e privati, con l'importo o il tasso 
di finanziamento UE che varia da gara a gara. 



A differenza del settore pubblico, nessun studio ha indagato finora se e in quale misura le im-
prese altoatesine conoscano ed utilizzino i fondi europei diretti. Le stesse domande poste alle 
istituzioni pubbliche vengono quindi riproposte agli attori privati:   

 Quanto sono conosciuti i fondi diretti dell’UE? Con quale frequenza vengono utilizzati? 
 Quali sono i fattori che ostacolano l’utilizzo di tali fondi? 
 Quanto sono soddisfatti gli utenti dell’iter burocratico collegato ai finanziamenti? 

Le risposte a queste domande serviranno da base informativa e decisionale per l’Ufficio di Bru-
xelles della Provincia di Bolzano, l’amministrazione provinciale di Bolzano e i rappresentanti 
dell’economia. Quanto sono importanti le attività di sensibilizzazione e di formazione? Come si 
possono aiutare le imprese a superare eventuali ostacoli? 

A tale scopo, nella primavera del 2018, l’IRE - Istituto per la ricerca economica della Camera di 
commercio di Bolzano- ha intervistato 1.865 aziende nell’ambito della rilevazione congiuntu-
rale5. I risultati dell’indagine sono presentati per nove settori economici (cfr. classificazione se-
condo il codice ATECO 2007 presentata nell’allegato A) e cinque classi dimensionali (fino a 5 
addetti, da 6 a 9 addetti, da 10 a 49 addetti, da 50 a 249 addetti, 250 addetti e oltre). 

Il capitolo 2 esamina la conoscenza e l’utilizzo dei fondi diretti dell’UE da parte delle imprese 
altoatesine. Viene inoltre effettuato un confronto con altri finanziamenti locali e nazionali. In-
fine, esso indaga quali fattori favoriscono l’uso dei fondi europei diretti. Come si posizionano le 
aziende a livello internazionale? Impiegano dipendenti con una buona conoscenza della lingua 
inglese e/o mansioni nell’ambito della ricerca e sviluppo? 

Il capitolo 3 riassume le valutazioni sui finanziamenti europei diretti da parte delle imprese che 
li conoscono ma non li hanno mai richiesti. Quali fattori sono stati decisivi per il mancato uti-
lizzo? Prevedono di utilizzarli in futuro? 

Il capitolo 4, infine, misura il grado di soddisfazione delle imprese che hanno presentato do-
manda per un finanziamento diretto dell’UE. Quali sono le maggiori difficoltà incontrate nel pre-
sentare una domanda? Quali opportunità, a giudizio delle imprese intervistate, potrebbero de-
rivare da queste possibilità di finanziamento? 

  

                                                           



 

Questa sezione esamina la conoscenza e l’utilizzo dei fondi diretti dell’UE da parte delle aziende 
altoatesine. Per poter classificare meglio i risultati, viene effettuato un confronto con la cono-
scenza e l’utilizzo di altri programmi di finanziamento (con particolare attenzione all’innova-
zione o alla R&S) promossi dall’amministrazione provinciale, statale ed europea.  

In una seconda fase viene analizzata la relazione tra la conoscenza e l’utilizzo dei finanziamenti 
diretti dell’UE, suddividendo il campione di imprese in classi dimensionali e per settore merceo-
logico. Infine vengono indagati altri fattori economici in grado di influenzare positivamente la 
consapevolezza e l’utilizzo dei fondi diretti europei. Le imprese con un elevato grado di interna-
zionalizzazione conoscono o utilizzano maggiormente queste finanziamenti   rispetto a quelle 
operanti principalmente a livello locale? In che modo la presenza di dipendenti con una buona 
conoscenza della lingua inglese o di dipendenti che sono principalmente coinvolti in progetti di 
R&S influisce sulla conoscenza e sull’uso dei finanziamenti? 

  



 

 

La figura 2.1 mostra il livello di consapevolezza e di utilizzo dei programmi di finanziamento 
locali, nazionali ed europei incentrati sull’innovazione. I più noti e più utilizzati sono i programmi 
di sostegno dell’amministrazione provinciale di Bolzano (L.P. 4/1997, L.P. 14/2006): la metà (il 
49,5 percento) delle aziende altoatesine intervistate è a conoscenza di questi sussidi e quasi 
un’azienda su cinque (il 17,8 percento) ne ha fatto richiesta. Più di un terzo delle imprese di-
chiara di conoscere anche gli incentivi promossi a livello nazionale (ad esempio, Credito di im-
posta per la R&S, Patent-box, Startup Innovativa, Iper-ammortamento, "Nuova Sabatini", ecc). 
Molto meno conosciuti (e utilizzati) sono i programmi di finanziamento dell’UE. Solamente il 
21,4 percento degli intervistati ha dichiarato di essere a conoscenza dell’esistenza dei pro-
grammi di finanziamento indiretto dell’UE (ad esempio Interreg (Alpine Space, Interreg Europe), 
FESR, FSE, ecc). Un altro 16,3 percento conosce i programmi di sostegno diretto dell’UE, ma solo 
pochissime imprese (il 0,7 percento) ne hanno fatto richiesta. 
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L’analisi per classe di addetti mostra che la consapevolezza e la fruizione dei programmi di so-
stegno diretto dell’UE aumentano significativamente con l’aumentare del numero di addetti. 
Più della metà delle imprese con almeno 250 addetti è a conoscenza di finanziamenti diretti 
dell’UE e il 9 percento ha persino presentato domanda di finanziamento. Al contrario, solo il 
14,4 percento delle microimprese (fino a 5 addetti) conosce questo sistema di finanziamento e 
solo pochissimi (il 0,4 percento) hanno presentato domanda di finanziamento. 
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L’analisi per settore mostra che la consapevolezza dell’esistenza (il 33,7 percento) e anche l’uti-
lizzo dei finanziamenti diretti europei (il 3,8 percento) è maggiore tra le cooperative agricole. 
Segue il settore del commercio all’ingrosso, in cui un quarto degli operatori dichiara di avere 
familiarità con questi schemi di finanziamento. Il settore dei servizi si colloca infine al terzo posto 
con il 21 percento.  Nei settori del commercio al dettaglio e del turismo invece, nove imprese su 
dieci dichiarano di non conoscere i programmi di finanziamento diretto europei. 

 

 
 

Un confronto della conoscenza e dell’utilizzo da parte delle imprese di tutti i programmi di so-
stegno all’innovazione in base alle classi di dimensione e ai settori di appartenenza (cfr. allegato 
B, tabelle B-1 e B-2) fornisce alcuni spunti interessanti. Si nota per esempio che, fisiologica-
mente, le imprese di maggiori dimensioni mostrano di conoscere e utilizzare più ampiamente 
qualsiasi forma di finanziamento, sia essa locale, nazionale o europea. È interessante osservare 
tuttavia come questa tendenza risulti particolarmente marcata in termini relativi nel caso dei 
fondi europei, in particolare dei finanziamenti diretti. 

Considerando le imprese da un punto di vista settoriale, invece, si può osservare in particolare 
come nonostante le cooperative agricole conoscano molto bene tutti i programmi di finanzia-
mento, esse utilizzino in maniera ragguardevole solamente i fondi europei. Le imprese di tra-
sporto invece, pur essendo caratterizzate da un tasso di conoscenza delle opportunità di finan-
ziamento non superiore alla media dell’intera economia, mostrano percentuali di utilizzo deci-
samente più elevate degli altri settori.  Contrariamente agli esempi precedenti, il settore del 
commercio al dettaglio e della riparazione di autoveicoli è uno dei settori con il profilo più basso 
e il minor ricorso ai programmi di promozione dell’innovazione. Infine, sebbene le imprese del 
settore alberghiero dichiarino di essere a conoscenza dell’esistenza di tutti i programmi di finan-
ziamento, esse affermano di utilizzare solamente quelli locali e statali.  
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Questa sezione esamina diversi fattori che si ritiene possano influenzare positivamente la pro-
babilità che un’impresa conosca e utilizzi i finanziamenti europei diretti. Queste considerazioni 
si basano ad esempio sul fatto che l’erogazione dei contributi europei sia subordinata a dei re-
quisiti che le imprese devono soddisfare, come il criterio della “transnazionalità” (cfr. pag. 9). 
Seguendo questa logica è ragionevole ipotizzare che le imprese con un alto grado di internazio-
nalizzazione potrebbero più facilmente sfruttare o trovare le reti e le cooperazioni internazionali 
esistenti. Anche la conoscenza della lingua inglese da parte dei dipendenti delle imprese do-
vrebbe essere di grande utilità, oltre a facilitare la preparazione delle domande di finanziamento 
e il contatto con le autorità dell’UE. Infine, le imprese che impiegano dipendenti in attività di 
ricerca e sviluppo dovrebbero disporre di condizioni migliori per utilizzare i programmi di finan-
ziamento diretto dell’UE, i quali prestano particolare attenzione a questi ambiti. 

 

  



Come mostrano le figure da 2.4 a 2.6, esiste effettivamente una chiara correlazione tra la con-
sapevolezza e l’utilizzo dei finanziamenti diretti dell’UE e i fattori esaminati. Il vantaggio è parti-
colarmente evidente per le imprese che non solo sono a conoscenza di tali finanziamenti, ma 
ne hanno anche fatto richiesta. 

Se si considera il grado di internazionalizzazione delle imprese altoatesine, si può notare che la 
metà delle imprese intervistate operano esclusivamente su base regionale e non con l’estero. 
Poco più di un’impresa su dieci dichiara di avere un grado piuttosto elevato di internazionaliz-
zazione. Tuttavia, il 41,3 percento delle imprese che hanno fatto richiesta per finanziamenti di-
retti dell’UE ritiene di essere altamente o fortemente internazionalizzato. Tale percentuale ri-
sulta molto maggiore rispetto a quella delle aziende che dichiarano di non conoscere tali fondi 
(pari al 10,3 percento). 

 

 
 

Un confronto con gli altri programmi di finanziamento locali, statali ed europei esaminati con-
ferma che le imprese più presenti sui mercati internazionali conoscono e utilizzano maggior-
mente anche questi contributi (cfr. allegato C, tabella C-1). Si può pertanto concludere che la 
gran parte delle imprese che fanno richiesta per ricevere tali contributi presentano anche in 
media gradi di internazionalizzazione più elevati. Pertanto, l’internazionalizzazione è da consid-
erare come un vero e proprio vantaggio per accedere ai finanziamenti europei. 
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Quasi la metà delle aziende altoatesine impiega almeno un collaboratore con una buona cono-
scenza della lingua inglese. Anche in questo caso, la percentuale tra le imprese che hanno già 
presentato domanda per ottenere finanziamenti diretti dall’UE (il 79,7 percento) è notevol-
mente superiore a quella registrata tra le aziende che non hanno familiarità con tali fondi (il 45,7 
percento). 

 

 
 

Perciò, le aziende che impiegano dipendenti con una buona conoscenza della lingua inglese co-

noscono e utilizzano molto più frequentemente altri programmi di supporto locali, statali ed eu-

ropei (cfr. allegato C, tabella C-2). 
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Complessivamente, poco meno di un ottavo delle aziende altoatesine intervistate impiega al-
meno un dipendente che si occupa principalmente di ricerca e sviluppo. Tuttavia, anche in que-
sto caso vi è un chiaro legame tra la consapevolezza e, in particolare, con l’utilizzo dei finanzia-
menti diretti dell’Unione Europea. Il 43,5 percento delle imprese che hanno presentato do-
manda di finanziamento impiega personale dedicato alla R&S. Tale percentuale scende al 10,8 
percento tra quelle che non hanno familiarità con questi programmi. 

 

 
 

Ciò vale anche per gli altri contributi locali, statali ed europei esaminati, in cui la percentuale 
delle imprese che impiegano personale per R&S aumenta in modo significativo in termini di sen-
sibilizzazione nei confronti e, soprattutto, nell’utilizzo di tali fondi. Tuttavia, questa percentuale 
è più elevata tra le imprese che hanno presentato domanda per ottenere fondi europei diretti. 

 

  

© 2018 IRE



 

Come illustrato nel capitolo 2, il 15,7 percento delle aziende altoatesine intervistate non ha fatto 
richiesta per un finanziamento diretto dell’UE, sebbene ne fosse a conoscenza. In primo luogo, 
occorre esaminare se questo regime di sostegno sia fondamentalmente interessante per le im-
prese. Si procede poi investigando gli altri motivi che hanno contribuito in maniera determi-
nante a non concorrere per l’assegnazione di tali contributi europei. 

 

  



In effetti, tra le imprese che dichiarano di conoscere i programmi di finanziamento diretto eu-
ropei ma di non avrene ancora usufruito, solo il 40 percento pensano che essi rappresentino 
una vera e propria opportunità da sfruttare prima o poi. Di queste poi, solo una su quattro 
esprime l’intenzione concreta di attivarsi in tale direzione nell’immediato futuro.  Per la maggior 
parte di esse non si tratta di una priorità in cui investire immediatamente tempo e risorse. 

Addirittura sei imprese su dieci non sono neppure interessate a utilizzare questo sistema di fi-
nanziamento. I due motivi principali addotti dalle intervistate sono da un lato la mancanza delle 
competenze necessarie per presentare la domanda, dall’altro l’opinione che la partecipazione a 
tali programmi non apporti un reale valore aggiunto alla loro impresa. Alcune aziende ritengono 
infine che altri contributi (in particolare quelli della Provincia di Bolzano) siano più facilmente 
ottenibili rispetto ad un finanziamento diretto dell’UE. 
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Andando ad indagare i motivi per cui le imprese decidono di non presentare domanda per i 
contributi europei si scopre che molte delle rispondenti non sono in grado di determinare le 
possibili ragioni che hanno portato alla decisione di non avvalersi dei finanziamenti. Tra i fattori 
che scoraggiano le imprese dal fare richiesta di finanziamento diretto dell’UE, il principale è 
l’onere burocratico e amministrativo che ci si aspetta di dover sostenere. Il 17,2 percento delle 
intervistate ha dichiarato che questo aspetto ha influenzato “molto” la decisione di rinunciare a 
candidarsi, il 17,3 percento “abbastanza”. La preparazione dell’informativa finanziaria richiesta 
nel bando è percepita come particolarmente difficile. Altri motivi importanti sono la mancanza 
di personale e l’insufficiente conoscenza delle opportunità di finanziamento. 

Nel complesso, tuttavia, la percentuale più alta di imprese ritiene che i fattori proposti siano 
poco o per nulla rilevanti nella decisione se fare richiesta di finanziamento o meno. In partico-
lare, solo poche imprese considerano la “mancanza di competenze linguistiche” un ostacolo alla 
partecipazione ai bandi. 
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Come già presentato al capitolo 2, solo lo 0,7 percento delle aziende altoatesine intervistate ha 
fatto domanda per un finanziamento diretto dell’UE. Quali sono state le difficoltà specifiche 
incontrate da queste imprese durante la procedura di richiesta? Le complessità prese in esame 
corrispondono in larga misura ai fattori che hanno prevenuto molte delle rispondenti dal pre-
sentare domanda di finanziamento appena discussi (cfr. capitolo 3). Inoltre, è stato chiesto an-
che a queste imprese quali opportunità potrebbero generalmente derivare dai finanziamenti 
diretti dell’UE. 

 

  



 

 

Ciò che emerge dalle risposte delle aziende è che l’onere burocratico ed amministrativo sia non 
solo il fattore che più scoraggia la presentazione della domanda di finanziamento (cfr. capitolo 
3), ma anche la maggiore difficoltà effettivamente incontrata al momento della presentazione 
richiesta vera e propria. Il 71,8 percento di coloro che hanno iniziato la procedura considera 
questo aspetto “molto” difficile o “abbastanza” difficile. In particolare, anche in questo caso la 
redazione del documento di informativa finanziaria richiesto dal bando è percepita come parti-
colarmente onerosa. Le imprese sono inoltre molto critiche rispetto alle difficoltà nel compren-
dere i meccanismi di valutazione della Commissione Europea. Inoltre, circa il 20 percento delle 
aziende ammette che la mancanza di conoscenze specialistiche nella propria azienda ha portato 
a notevoli difficoltà nella presentazione delle domande. 
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Guardando alle opportunità future che potrebbero derivare dai finanziamenti diretti dell’UE, le 
imprese che hanno già presentato domanda per ottenerli tracciano un quadro ambivalente. La 
metà mostra un atteggiamento di rassegnazione nei confronti delle opportunità offerte dai 
fondi europei diretti: a loro parere, le possibilità di ottenere l’approvazione di un progetto sono 
troppo scarse oppure lo sforzo per portare a termine la procedura di partecipazione al bando 
risulta sproporzionato rispetto ai risultati ottenuti. L’altra metà delle aziende, al contrario, vede 
nel finanziamento un’opportunità in cui vale la pena investire, soprattutto se il progetto presen-
tato risulta chiaro e si presta bene al coinvolgimento di buoni partner. 
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La NACE Rev. 2 (Nomenclatura statistica delle attività economiche della Comunità Europea), introdotta 
nel 2008, costituisce l’attuale classificazione delle attività economiche nella Comunità Europea.6,7 La 
NACE Rev. 2 comprende quattro livelli gerarchici. Il livello più alto è costituito da 21 sezioni. Seguono 
88 divisioni, 272 gruppi e 615 classi. La versione italiana di questa classificazione è l’ATECO 2007 (Clas-
sificazione delle attività economiche). 

I nove settori economici analizzati nella presente relazione sono sintetizzati sulla base dei livelli 
dell’ATECO 2007. 
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Le tabelle del presente allegato descrivono i motivi per cui le imprese non hanno presentato domanda 
di finanziamento diretto dell’UE, pur essendo a conoscenza di questa opzione di finanziamento. 
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La tabella riportata nel presente allegato descrive le principali difficoltà incontrate dalle imprese nella 
richiesta di finanziamenti diretti dell’UE. 
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